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Dottor Antonino Giunta

Il Dottor Antonino Giunta nacque a Spadafora nel 1821.Compì i suoi studi di “Umanità e di Filosofia” (vale a dire le scuole superiori) nel Seminario di Santa Lucia del Mela
, ove non ancora quindicenne ebbe modo di leggere le poesie in dialetto siciliano scritte da Giovanni Meli, che fecero scattare in lui l’amore per le la lirica in vernacolo. Finiti gli studi nel Seminario si recò all’Università di Messina, ove nel 1844, completato il corso di Medicina e Chirurgia ne consegui la laurea.

Intanto maturavano gli eventi che avrebbero portato alla rivoluzione siciliana del 1848, proprio in questa occasione egli fu tra i patrioti che accorsero a Messina per portare il loro contributo alla causa della libertà. Durante i combattimenti di Messina, il Giunta fu inquadrato come artigliere chirurgo della batteria del Noviziato
.

Medico ed insieme combattente, il dottor Giunta si distinse sempre per il suo coraggio spinto qualche volta fino alla temerarietà, come quando, durante l’Armistizio del 1848, nel campo di Patti, dove aveva l’incarico di Chirurgo Capo il ventisettenne Dott. Giunta “sparò col fuoco del sigaro il primo cannone che ivi si era fuso sotto la direzione del Comandante Salvatore Giordano, e che il Comandante Salvatore Corrao aveva puntato contro un albero di pioppo della riva opposta del torrente”
. 

Dietro gli argini, intanto, si era raccolta una folla di curiosi che di quella prima prova si aspettava un esito funesto eppure ammirava l’audacia di quel giovane artigliere, il quale, impavido accanto al cannone gridò agli astanti: “Salva la vita!”, e diede fuoco alle polveri. Il cannone tuonò e dissipatasi la fumata dovuta allo sparo il Dottor Giunta era ancora li imperterrito. 

Più tardi egli ricorderà scherzosamente questo episodio con i versi:

Cunvintu ca su un Erculi a li lutti

Dacchì sparai la cannunata a Patti
Dopo la parentesi del 1848, il Dottor Giunta, continuò la sua militanza patriottica, e coltivò una stretta amicizia col Dottor Emanuele Pancaldo, il quale oltre ad essere stato suo maestro era anche una delle figure più rappresentative del liberalismo siciliano dell’epoca. Fu proprio su richiesta del Pancaldo, nel maggio del 1859 che egli si recò a Catania portando delle lettere del Barone Giuseppe Natoli (in seguito Senatore e Ministro della Pubblica Istruzione del Regno d’Italia) all’Avvocato Giuseppe Carnazza e al Barone Bruca, allo scopo di stringere accordi tra i rivoluzionari di Messina e quelli di Catania. Di questo tipo di missioni, anche se minacciato e perseguitato dalla polizia borbonica, il Dottor Giunta ne compì parecchie, portando a termine pericolosi e difficili incarichi. Si arrivò così al 1860. Garibaldi era sbarcato in Sicilia, ovviamente il dottor Giunta corse ad aggregarsi ai Mille e fu presente negli scontri di Corriolo e Milazzo. 

Dopo questo avvenimento il Dottor Giunta scrisse al Pancaldo una lettera, di cui G. Chinigò riporta un ampio frammento
che anche io trascrivo: “…Farei cosa superflua descrivendole i particolari tutti degli avvenimenti di Corriolo e Milazzo e Messina, convinto che a quest’ora ne avrà lette ed intese le narrazioni delle persone dell’arte, solo le aggiungo che il fatto di Corriolo, se può dirsi una scaramuccia, pure essendo stata l’azione nostra ben diretta, riuscì tanto gloriosa per noi la giornata del 17 luglio quanto vituperevole pei Regi, cacciati alla bajonetta infine, benché assai numerosi al nostro confronto, e ben forniti di artiglieri e di ogni altro mezzo che a noi mancava.

Giova dirle con piacere, che dovei fermarmi a discorrere col Generale Medici, sul poggio a sinistra ove ferveva la pugna, informandolo, a sua richiesta, che il fuoco del lato destro del fiume veniva sostenuto dal Barone Gordone; e che io mi era quel Dottor Giunta raccomandatogli dal Pancaldo.

Il 20 fu ben tutt’altra l’azione, che per noi può dirsi: passione e morte. Non parlo del primo scontro, ma del secondo sul ponte, più che d’Arcole. Ivi restò morto il maggiore Mangiavacca [Migliavacca]. Tutto ivi era a nostro svantaggio: i Regi ci fulminavano con tempeste di mitraglia e fucileria, e la loro azione era coverta e ben difesa dai muri, canneti e folte siepi di fichi d’India: con tutto ciò la vittoria fu nostra. Vittoria assai sanguinosa; ivi i feriti ed i morti, che momentaneamente scomparivano, erano innumerevoli, ed ogni palmo di terra si acquistava con fiumi di sangue, e fu un portento la salvezza della vita degli illustri Generali Cosenz, Medici, e del Redentore Garibaldi, il quale tagliò la testa ad un ufficiale traditore che voleva guadagnarlo.

Superato il ponte e passato lo stradone fra alcune fucilate dei regi, trovammo all’estremo sinistro di più magazzini, un pozzo ad estinguere l’ardentissima sete che ci portava a morire: delle fasce di collo, delle corregge unite giovavano a riempire una camella: il primo a farne l’ufficio annunziava che nel pozzo c’era una gallina morta, ed io di rimando: vi fosse un diavolo morto, traete l’acqua. Gli avventori erano molti, comprenderà quanto dimorai per vuotare tre camelle di acqua, benché digiuno. Ufficiale corto e maturo di età faceva come un grande demonio per farci avanzare, saltava in aria, diceva: Non temete, guardate come le palle non mi colpiscono ! – Sprecava parole: noi non temevamo le palle: bramavamo dissetarci. Mi si disse in Messina essere costui lo zio di Garibaldi. Erano 17 ore e mezzo circa, dopo molta resistenza, entrammo alla carica per la Porta di Messina, che sta di fronte al forte, perciò al fuoco delle soldatesche si aggiunse quello del forte, e consideri quale uragano di proiettili ci fischiava intorno. Ciò non impedì il nostro slancio. Io che muovevo tra i primi ad entrare con la compagnia dei cacciatori dell’Etna, sostai all’ultima porta del caseggiato a sinistra. Una ventina dei nostri cominciarono a dare col calcio del fucile alla porta dell’Ospedale Militare: altri salivano sul ponte levatojo della villa Zirilli onde abbassare la vetta alzata. Veniva ordinato avanzare traversando la villa suddetta, scendere alla marina, toccare Vaccarella. Tino Alessi e Don Domenico Martines avanzavano sull’ala destra – subito traversai, li presi per mano “Bravo il Dottore! Avanti!” – Fucilate fino a sera; i Regi si confinarono nel nucleo del forte. Garibaldi dal Veloce con qualche tiro di cannone avea impedita una sortita della cavalleria e fanteria dalla parte posteriore del forte. Pensavamo ritirarci. Un avvenimento ci trattenne all’ospedale paesano. Pietro Chiodi da Brescia recava a forza in detto ospedale un giovinetto a 20 anni uscito pazzo per aver ucciso disgraziatamente il compagno. Rossetti impostava verso i Regi in un vico ripido; gradinato, il compagno che lo traversava restò vittima. I mesti lamenti del pazzo milanese, le tenere espressioni, fecero me e Chiodi piangere di commozione. Nondimeno in noi due soldati si contenevano le scienze salutari, egli farmacista, io medico chirurgo: risolvemmo di concerto ubriacarlo: così fu fatto. Ritornai dopo poche ore, egli dormiva. Rividi Chiodi in Messina. Rosetti avea ripreso i sensi”.

E’ di questo periodo la famosa poesia inviata dal dottor Antonino Gunta a Giuseppe Garibaldi e al dottor Pancaldo, il quale ultimo gli risponde con una lettera piena di quella retorica che è tipica del periodo risorgimentale:- “Lessi con piacere la tua canzone, e la ha fatta leggere agli amici. La mandasti dunque a Garibaldi? Quell’Ente è poesia; ma non legge poesia. Sai fare tu la poesia che sola è degna i lui, quando col sangue freddo che ti è proprio tramuti tutti i tuoi affetti nella subblimità del fucile, e nella santità della bajonetta. In quest’atto egli vedendoti sentirà nella grande anima sua la più cara ed armoniosa poesia del mondo”
. 
Omai compiuta l’Unità d’Italia, il Dottor Giunta si ritirò a Spadafora ove trascorse il resto della sua vita, insieme alla moglie Caterina Arigò e ai figli.. L’uomo, Antonino Giunta viene descritto oltre che come coraggioso e fervido patriota, anche come persona che pur essendo di condizione agiata, conduceva una vita semplice.. 

Per i suoi meriti, il Dottor Giunta fu insignito di varie onorificenze quali: 

· Medaglia per “i benemeriti patrioti che presero parte ai gloriosi combattimenti per la liberazione della Sicilia nel 1860” (Palermo 12 gennaio 1862). 

· Medaglia commemorativa delle guerre combattute per l’indipendenza e l’unità d’Italia, nel 1848, 1849, 1859, 1860-61 (Firenze 29 agosto 1869).

· Reintegrazione nel grado militare onorario di Medico di Battaglione (Torino 24 luglio 1878 e Roma 30 settembre 1878).

· Medaglia d’oro conferitagli nel 1876 dal Comune di Spadafora, per i meriti acquisiti dal dottor Giunta nei confronti della collettività.

Durante la sua attività patriottica Il Dottor Giunta fu membro dell’Associazione Italiana Unitaria, fondata a Palermo (Presidente Garibaldi), che perseguiva l’intento di: “raggiungere l’Unità Nazionale, aiutando con tutte le sue forze il compimento pratico del programma del Generale Garibaldi, l’Unità Nazionale, con Roma per Capitale; - di raccogliere ed esprimere con tutti i mezzi legali possibili i voti del paese, pel suo ordinamento interno ed esterno; - di cooperare e promuovere l’educazione politica e sociale delle classi operaje”
.

Il dottor Giunta aveva un concetto “moderno” della vita, credeva fermamente nei principi della Costituzione e pur vivendo in un piccolo comune come Spadafora si adoperò per mettere in pratica questi principi. A Spadafora, il dottor Giunta, si adoperò affinché fossero costruite le scuole, assolse alla carica di magistrato e fondò una Società Operaia con uno statuto che puntava ad emancipare gli operai dalla tirannide dei titoli, dei privilegi, dell’ignoranza. Fu medico attento e disponibile alle necessità del popolo e soprattutto degli strati sociali più disagiati, impegnandosi ancor più durante le epidemie coleriche, per strappare vite alla morte e portare conforto ai moribondi. 

Poeta dialettale, il dottor Giunta aveva scelto questa forma lirica, non solo per una sua naturale inclinazione e per il lungo studio sul volume del Meli, ma soprattutto perché, scrivendo in dialetto siciliano egli voleva essere ascoltato e capito anche dal popolo, al quale voleva ispirare l’amore per la causa dell’Unità d’Italia, e il disprezzo verso i Borboni. Da questa esigenza nascono le poesie: Li Vespri, A li Piamuntisi che tornanu di Crimea, A Milazzu lu 20 lugliu 1860, La Sintenza di Boscu, A li picciotti della prima leva siciliana, e altre ancora. Il dottor Giunta, scrisse anche versi italiani, se pur non altrettanto raffinati ed incisivi di quelli dialettali. Tra questi: La missione del poeta, Cristo, Ai caduti di Dogali, etc. Delle sue molte poesie, la maggior parte rimane sconosciuta, poche furono pubblicate da lui in piccole raccolte, o gli erano state chieste da riviste letterarie e giornali politici. Solo dopo il 1860 pubblicò una Raccolta di Poesie Siciliane. 

Egli morì il 31 luglio 1890, molto stimato da tutti. 

Ecco il suo estremo saluto:

A vui Spadafurisi, amici cari,

Chi mi stimastu e mi vulistu beni; 

Ludannu di pregiarmi in benoprari,

Di partirmi a la muta nun cunveni, 

Cori e menti vi vogghiu salutari; 

Si a qualchi fallu rallintai li freni,

Ni dici cu n’insigna a pirdunari

Chi lu mali si scorda e non lu beni.
A Spadafora gli furono tributate solenni e commosse esequie, ed affinché la sua memoria si tramandasse ai posteri fu murata una lapide nella casa ove il poeta patriota era vissuto e aveva chiuso la sua esistenza terrena.

ANTONIO GIUNTA

TRA I SERVAGGI ITALICI PRESAGA ANIMA FREMENTE

FU MEDICO E SOLDATO

NELLE RISCOSSE DEL XLVIII NELLE BATTAGLIE DEL LX

PIO EROE DI SCIENZA TRA FUNESTI CONTAGI

POETA ARGUTO DEL NOSTRO DIALETTO

LA IRONIA CASTIGATRICE

ADOPRO’ A MORALI RINNOVAMENTI

IL COMUNE

QUI OV’EGLI VISSE E MORI’

GLI POSE QUESTA MEMORIA

SOLENNE DUREVOLE OMAGGIO

DEL SUO CULTO CIVILE

-
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Ecco l’immagine che dà di sé stesso il Dottor Giunta:

LU RITRATTU PROPRIU

(30 giugno 1881)

Su sissant’anni e mi sentu picciottu,

Non longu o curtu, non beddu, non bruttu,

Non longu o curtu, non beddu, non bruttu,

Scacciu mennuli, arrusicu biscottu, 

‘Nnatu ‘ntra mari, curru, sautu, ammuttu.

Di l’unità d’Italia decottu, 

Anima e corpu mi muddavi tuttu,

Suldatu a lu sissanta e quarantottu,

Furtuna chi un purtavi un ossu ruttu.

Aju li mustazzuna comu un gattu,

Non tantu seriu, di cuscenza nettu,

Grazii a li Musi scrivu in dittu in fattu

‘Na canzuna, ‘na satira, un sunettu,

Pri curari malanni non strasattu,

Pri tagghiari cravunchia ci scummettu.


Busto del Dott. Antonino Giunta.

� A quei tempi era uso delle famiglie agiate mandare i propri figli in seminari e collegi gestiti da religiosi affinché venissero istruiti, senza per questo volerli poi indirizzare al sacerdozio.


� La grossa batteria del Noviziato era situata un po’ più su del monastero carmelitano di Montesanto, su un’altura che dominava la fiumara della Zaiera, coincidente con l’attuale Viale Europa. La batteria del Noviziato, insieme a quella di Torre Vittoria, nella notte del 3 settembre 1848 cercarono di contrastare un’azione di sbarco rispondendo al fuoco delle artiglierie borboniche, ma con poco successo. Il giorno 7 settembre, nel corso dell’ultima offensiva borbonica, la batteria, comandata da Giovanni Corrao, diresse i suoi tiri sul campo di battaglia, ma le truppe borboniche provenendo da “La Carrubbara”, risalirono verso il monastero di Montesanto raggiungendo la batteria, i cui artiglieri, dopo aver sparato fino a quando, ormai circondati, inchiodarono i cannoni e guidati dal Corrao lasciarono la posizione ormai non più sostenibile per combattere come fanti nell’ultima disperata difesa. 


� Commemorazione del Dott. Antonino Giunta, 15 settembre 1812, Messina, 1812, p. X.


� Commemorazione…cit. pp. XI – XIV.








� Commemorazione cit. p. XV.


� ibidem,. p. .XIV








� Dottor Antonino Giunta, Patriota e Poeta, 1821-1890. p.175


� A. Giunta………p.175 Alla stessa pagina una nota recita: “In un’altra lezione, ed io credo la prima, l’A. chiudeva invece questo sonetto con le seguenti terzine:


Di li battagghi ‘ntra li straggi e l’ira,


Curannu morbi cu lu triulu ‘mpizzu,


Allegru sempri, fici tira tira.


L’iduli mei ch’incenzu ed accarizzu,


Su Onori, Lari, Patria, Spada e Lira,


E lu Cristu di Giunta a lu capizzu (1).


Allude a una copia del Cristo dipinto da Giunta pisano, la più antica pittura che si conosca in Italia, conservata nella Chiesa di Assisi in Siena”.











